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    Prefazione




    Non crediate che il titolo c’entri molto col contenuto. Mi spiace se vi accingete a leggere questi appunti a causa del titolo, che potrebbe essere accattivante. E’ per questo che l’ho usato: per eccitare la vostra curiosità(un po’ di promotion …)




    Il titolo riporta solo una frase, seppure importante, che si trova in una breve novella.




    Ma non vi arrabbiate e leggete ugualmente. Purtroppo mi sono accorto dopo, che anche Lewis Carrol, autore di “Alice nel paese delle meraviglie” scrisse un seguito intitolato” “Through the loocking –glass” cioè adoperando un titolo simile. Quindi dovrei cambiarlo, ma sono troppo pigro, e non me ne frega niente. Peggio per lui, perchè il mio sarà molto più interessante e privo di tendenze...... pedofile (come il suo).




    Potrebbe anche intitolarsi ZIBALDONE perché c’è un pò di tutto. Ci sono soprattutto i pensieri e le frustrazioni di un” settantino” (come direbbe Camilleri) che si ritrova alla fine della vita con ancora un inutile desiderio di costruire e di ricercare qualcosa, sapendo bene che è ormai troppo tardi. Qualsiasi sia il titolo appropriato a questo…. capolavoro, lo voglio dedicare alle donne, che nell’universo che ci è dato di conoscere sono gli esseri più deliziosi e gradevoli di tutti e che sono nettamente superiori a noi “masculi”, che salvo eccezioni, siamo brutti, pelosi, ottusi e puzzolenti..... .




    Lo dedico alle donne che, almeno nella maturità, ho amato di più e cioè a LAURA, MICOL (l’Essere non finisce con la morte, l’Essere rimarrà in eterno) e mia moglie AIDE e non è un atto retorico, ma molto sentito.




    Quelle che amai da giovane furono relativamente poche, e l’ immaturità di allora, abbinata al desiderio sessuale giovanile che stravolge i sentimenti, giustifica il sincero disprezzo che ora provo nei riguardi del mio comportamento verso di loro, che fu pessimo (cioè molto maschilista, egoista e narcisista).




    Purtroppo questo scritto, assai autobiografico, sarà pieno del pronome di prima persona singolare, sebbene concordi con il Gran Lombardo * che considerava io… “il più lurido dei pronomi”




    Buona lettura e arrivederci




    Luca Paoli Grottaferrata 5/3/2004




    *Carlo Emilio Gadda


  




  BREVE NOVELLA SURREALISTA




  Dentro il piccolo ma perfetto cervello, scattò il comando programmato (e maturato lentamente nelle mutazioni genetiche del DNA da miliardi di secoli), come fosse innescato dal timer di un computer.




  Così, a causa di quel comando sono costretto a togliere la testa da sotto l’ala con un movimento a scatto che mi viene del tutto naturale (mi muovo solo a scatti, a salti, con movimenti segmentati e precisissimi, l’errore che posso commettere è trascurabile, perché devo essere capace di colpire un obiettivo vivente o non, senza possibilità di sbagliare e senza poter correggerne la traiettoria)




  Rimango immobile e guardingo (così mi comanda il cervello, con impulsi “condizionati”), circondato da una luce appena percettibile che vedo nascere all’orizzonte sul lato sinistro, tra le foglie dei quercioli e dei lecci.




  Non sento rumori ignoti., né vedo pericoli. Sento solo il soffio dell’aria nella brezza dell’alba e l’insistente, ottuso e monotono abbaiare d’ un cane, lontano almeno una diecina di volte la durata d’ un volo dal bosco al campo, dove posso trovare facilmente da mangiare.




  Dopo un tempo pari alla durata di un volo di spostamento tra bosco e campo (questa è per me, l’unità di misura del tempo) mi viene spontaneo, scrollandomi dalle penne il solito umidore notturno, di emettere due limpidi chioccoli (cchio, cchiò!)




  Con due scatti, ruotando la testa, allargo il controllo visivo, prima in orizzontale, da una parte e dall’altra, poi verso l’alto e dopo verso il basso, come faceva quel mio simile che mi dava da mangiare quando ero dentro il nido e che dormiva sopra di me e mi teneva caldo di notte. Mi veniva spontaneo di seguirlo sempre e di imitarlo in tutto. Per molto tempo mi è stato sempre vicino, poi è sparito. Anzi è voluto sparire, perchè da un certo giorno, invece di starmi accanto continuamente ad aiutarmi a trovare i lombrichi razzolando nel terreno umido, si è allontanato. E quando cercavo di seguirlo mi cacciava gonfiando le penne per farmi paura. Chissà perché.




  Sento che devo ripetere i due chioccoli. Mi rispondono altri due a distanza di circa due voli. Forse un mio simile è al limite del bosco nella direzione del chiarore che è diventato più forte, ma non sono i chioccoli di chi mi dava da mangiare quando ero piccolo. Quelli, quando mi chiamava, ed io ancora non ero capace di volare, li riconoscerei tra mille.




  Nel campo si trova facilmente da mangiare. Ora poi ci sono delle bacche enormi, molto più grandi di quelle che trovo nel bosco, e sono attaccate tutte insieme e formano dei grappoli stupendi. Sono dolci più di quelle del bosco ma meno saporite.




  Sento che non ci sono pericoli, del resto i due chioccoli di risposta erano vicini al campo. Li sento ora vicinissimi, ma non vedo ancora chi li emette.




  Volo nella direzione di questi e vedo un ramo alto e secco d’una grande quercia, al limite del campo. Mi ci poso perché da là domino la vista sul campo. Vedo un mio simile a terra. E’ di colore scuro e col becco giallo. E ‘simile a me; ma diverso da quelli a cui mi piace tanto saltar sopra, quando l’aria diventa più tiepida.




  La luce dell’alba è sempre più intensa. Il chiarore si allarga e le forme si definiscono sempre di più. Mi prende una gioia e un desiderio irrefrenabile di mangiare quelle grosse bacche dolci. Volo basso verso i filari di viti e ulivi del campo. Vedo un grappolo enorme alto da terra due salti. Mi fermo lì sotto, nascosto tra le foglie verdi macchiate dall’ottuso bipede che non sa volare e che è venuto l’altro giorno a macchiarle, manovrando con le braccia un potente sputo verde chiaro e facendo un puzzo metallico (il verderame) che sentivo dal bosco.




  Sto a terra immobile per il tempo d’ un volo. Faccio molta fatica a non saltare subito a beccare le bacche del grappolo che mi sta sulla testa. Lo vedo distintamente, bellissimo, di un colore quasi eguale a quello di alcuni miei simili che vengono molto vicini quando l’aria è tiepida, le giornate si allungano e il mio canto è più ispirato e io sento un desiderio struggente di andare a cantare sui rami alti per farmi notare e per attirare questi curiosi e saltarci addosso. Quando sono vicini sono attratto da loro. Li inseguo cantando e loro mi stanno a sentire ma non cantano. non sanno cantare come me. Sanno fare solo un fischio sibilante, sempre uguale. Ce ne sono altri più grossi e col becco giallo come me che sanno cantare... quasi come me e cercano di farmi... concorrenza. Ma io sono più bravo. Riesco a modulare un canto sempre diverso ma che per l’ottuso bipede è sempre eguale, perchè lui non riesce a distinguere le modulazioni raffinate che faccio e che riescono ad attirare quelli che mi piacciono e che non hanno quel brutto becco giallo come me, ma sono più piccoli, più fini, più sexy. Devo montarci sopra, sento crescermi qualcosa da dentro, allora godo di un piacere immenso, perfino più forte di quando mangio le bacche e forse di più anche di quando riesco a catturare e mangiare un grasso e meraviglioso lombricone!.




  Da principio scappano e la fanno un po’ lunga, ma poi finalmente si fermano, allargano le ali, emettono uno squittio strano, come se avessero paura, e non scappano più.




  Decido di fare il primo salto, aiutandomi un po’ con le ali. Becco una bacca e la ingoio subito. Altre cadono a terra da se. Me le mangio tutte con rapidi salti. Ad ogni boccone mi fermo a guardare se ci sono pericoli e poi proseguo.




  Continuo così, e il piacere è grande. Fra un salto e l’altro mi nascondo immobile a terra fra le grandi foglie insozzate dal bipede che non sa volare.




  Mi sono riempito abbastanza di queste bellissime bacche L’ottuso bipede che ci tiene tanto a queste bacche, per farmi paura e per far credere di essere sempre presente nel campo, ha costruito un ridicolo fantoccio simile a lui e l’ha messo in mezzo al campo con un cappello enorme sulla testa.




  La prima mattina che mi accorsi del fantoccio rimasi nascosto sui quercioli per un po’. Ma non mi ci volle molto a capire, dalla sua continua e completa immobilità, che era un bipede fasullo più ottuso di quello vero.




  Ora mi sento satollo e so che il mio volo sarà più lento.




  Volo basso verso il bosco e raggiungo una macchia di alloro, e mi ci nascondo dentro, restando immobile e faccio una enorme cacata bianca, che si spiaccica sulle foglie a terra.




  A questo punto l’ottuso bipede che non sa volare e che dà il verderame alle viti per evitare la peronospera, si svegliò e si accorse di aver sognato.... di essere un merlo.




  Nel rendersi conto di questo si stirò piacevolmente nel letto rimanendo sotto le coperte e riuscì (caso veramente raro per lui) ad avere qualche dubbio. Sebbene in genere i suoi pensieri fossero improntati ad una abituale ottusa e limitata concretezza e logicità (senza saperlo apparteneva a quella razza che il buon Marx mi sembra classificasse come “positivisti piatti”), si ritrovò seduto a rimuginare qualche pensiero un po’ più astratto e addirittura esistenziale! Certamente non conosceva la terribile metamorfosi di Gregor descritta mirabilmente nella omonima novella di Kafka.




  Il sogno era stato così reale e le sensazioni di libertà e mancanza completa di inibizioni del piccolo squarcio di vita merlaiola sembravano così vere, che pensò: chi mi dice che uno sogni d’ esse’ un omo e ‘nvece ell’è un merlo?. Forse quando sognavo d’ ess’ un merlo, e ‘unn era un sogno, ma i vero; e invece ora…e sto sognando; maremma buhaiola!




  Con questa profondo dubbio si alzò immediatamente e cercò di non pensarci troppo, perché il dubbio lo rendeva nervoso anche se sentiva di non poterci credere.




  Dedusse poi, finalmente calmandosi, con una logica priva di immaginazione (suggerita dal subconscio difensivo da ottuso bipede che non sa nemmeno volare) che la realtà doveva essere quella presente, cioè quella da uomo: perché il dubbio non gli era venuto quando era merlo (sic!).




  Si calmò.




  La definizione di ottuso bipede, che non sa nemmeno volare, affibbiatagli dal merlo nel sogno, non gli piaceva affatto. Ma se il grande Sigmund dovesse dare nel giusto, cioè se i sogni fossero la rivelazione di una verità sgradevole che non abbiamo il coraggio di affrontare da svegli, più o meno mascherata da un linguaggio volutamente oscuro, (e su quel maledetto “volutamente oscuro” gli analisti... ci fanno tanti soldi sui poveri e ignari clienti sdraiati sul lettino..) voleva dire che nel subconscio il bipede (così ben definito dall’amatissimo Gadda ne “la Cognizione del Dolore”) si considerava veramente ottuso. Per fortuna lui non aveva letto ne l’uno ne l’altro dei signori sopra citati!




  La sua limitata cultura e capacità logica di critica (e diciamo pure la sua … ottusità che il merlo gli aveva affibbiato nel sogno), non gli permettevano di mantenergli in vita il dubbio. Era quindi ben difeso da gli arrovellamenti inutili dei marci intellettuali, e poteva starsene tranquillo nella sua sana e piatta ottusità




  Rincuorato e calmo, se ne andò in cucina a prepararsi una enorme cuccuma di caffellatte e ci inzuppò del pane.




  Comunque, decise che lo spaventapasseri che aveva messo nel campo lo poteva anche togliere, perché aveva constatato (anche al di fuori del sogno) che i merli mangiavano lo stesso l’uva e se ne strafottevano dello spaventapasseri. Ma allora il merlo aveva ragione, cioè ragionava!.




  Di nuovo ritornavano i dubbi...... Pensò che era meglio, il giorno dopo, a bruzzico o meglio all’ora di pranzo, (quando i contadini vanno a mangiare e d’estate i campi invasi da un sole abbacinante rimangono deserti e gli ansimanti” pii bovi”, con i loro occhioni semiaperti e tristi da castrati, non ce la fanno più a trascinare l’aratro e i merli, che hanno notato tutto questo evento ripetitivo, vengono a mangiare indisturbati l’uva,) di prendere il fucile e appostarsi nel campo aspettando di far fuori questo scomodo merlaccio, che non solo mangiava l’uva in presenza dello spaventapasseri, ma si permetteva pure di mettergli una certa angoscia esistenziale.!!!




  Infatti ci riuscì in pieno. Il giorno seguente, dopo aver mangiato con sommo gusto un’ immensa scodella di panzanella toscana (pane sciapo raffermo di una settimana, bagnato e poi strizzato, cipolla cruda tritata fine, pomodori tagliati e senza i semi. sale, pepe, olio “quello bono”, qualche cappero, e tanto, tanto, tanto basilico, e tocco finale, una strusciatina d’aglio alla scodella dove si mangia), una fetta di finocchiona e un pò di pecorino con tre pere gentili, e aver bevuto un bicchiere di rosso ancora fresco di cantina, prese “i’ ventiquattro a una ‘hanna e tre cartucce d’ Ahapnia co’i piombo dell’11” e si incamminò nella calura estiva verso i limiti del bosco. Appena lo vide co’i fucile in mano, la ‘hagna, che stava accucciata nell’aia, arzo ‘iccapo ma’nvece di sarta’ di gioia come faceva sempre quando vedeva i’padrone colla doppietta di dodici, stette ferma a guardarlo. S’ era già accorta che unn’ avea la doppietta, ma qui ridiholo ventihuattro a una ‘hanna (e’unn’avea i sovrapposto di dodici), quindi aveva capito velocemente che non andava alla caccia nobile (lepri, fagiani, starne etcc...) ma solo a uccelletti. Allora non era richiesta la sua presenza; riposò il capo lungo le zampe e, muovendo solo gli occhi tristi, riprese il suo triste immobilismo d’attesa che poteva durare giornate intere..




  Arrivato in loco il bipede s’appostò dietro una macchia d’alloro e per nascondersi meglio tagliò “co’i curtello di Scarperia du’ frasche di querciolo” e le pianiò in terra, davanti, verso il campo pieno di viti per nascondersi per quel tanto che bastava. Accese una “svanpola” (nazionale semplice, 7, 5 lire l’una negli anni 50. Si potevano comprare sfuse e te le mettevano dentro una bustina bianca. No. Ancora non c’era scritto sopra che il fumo fa male. Fumavi perché così pensavi d’esse un omo vero) e aspettò. C’era un silenzio rotto solo dal rumore del vento che passava e sfiorava i lecci le querce, le macchie d’alloro, i cipressi più lontani verso il muro del parco “di Conte d’i’ vermutte “(Rossi di Montelera). Mentre quasi si assopiva sentì lontano il chioccolo. Proveniva dal parco. Spense la “svanpola” che era quasi finita e la ripose nel taschino. Il chioccolo si fece più forte, a intervalli regolari, poi di nuovo, silenzio. Dopo qualche minuto vide il merlo che con un volo silenzioso e radente si buttò sul filare delle viti, ma sparì dentro le enormi foglie del filare. Infine lo vide a terra, che guardava in su. Il merlo, con un piccolo salto, aiutandosi con le ali, beccò un grappolo a mezz’aria.




  Allora il bipede cominciò a muoversi lentamente per imbracciare il fucile, curando di non fare movimenti bruschi. Sapeva bene che gli animali selvatici in genere vedono molto bene (e scappano impauriti) solo i movimenti veloci, ma non sono altrettanto abili a distinguere un uomo fermo che muove lentamente gli arti.




  Si ricordava appunto, che la mattina a bruzzico, quando andava al rientro delle lepri che durante le notti, illuminate dalla luna, pasturano e fanno all’amore nei campi e all’alba rientrano a nascondersi ni’ forte di’ bosco, e nonostante si fosse d’ estate l’aria fresca facesse piacevolmente rabbrividire, quando da lontano vedeva ballonzolare la lepre che procedeva a testa bassa somigliando quasi ad un ciuco, allora doveva solo aspettare che fosse a tiro. Anche se era allo scoperto bastava imbracciare molto lentamente e “stringere” il grilletto; e dopo la fiammata era sicuro che la lepre sarebbe capitombolata a scalciare negli ultimi spasmi di morte, spesso squarciando il buio silenzio illuminato dalla luna con dei belati simili ad una pecora.




  Quando il calcio arrivò alla spalla prese la mira mentre il merlo era a terra, e prima che facesse ancora un salto per prendere l’uva strinse il grilletto. Il rinculo del fucile lo spostò un po’ indietro. Si rimise in linea e vide il merlo “accenciarsi ” vicino a’i sorco che la fucilata aveva fatto in terra.




  S’alzò tranquillo e lentamente aprì il fucile, estrasse il bossolo, soffiò nell’unica canna da cui uscì il fumo, annusò dal bossolo l’inebriante odore di polvere da sparo bruciata e andò a raccogliere il merlo.




  Sembrava lo guardasse stupefatto con gli occhi sbarrati. Con freddezza soffiò nelle penne per sollevarle e vedere dove l’aveva colpito.




  Vide sotto il collo e sul petto l’entrata dei pallini e il sangue che usciva dal becco per l’emorragia interna. Mentre faceva queste operazioni si accorse che il povero merlo era ancora vivo e preso da un po’ di pena (anche gli ottusi bipedi hanno un cuore!) lo sbatté a terra con forza. Il merlo finalmente morì a causa della massiva emorragia e dello sradicamento degli organi vitali interni, dovuta al colpo di grazia. Poi, con soddisfazione, l’appese allo “strozzino” che gli pendeva dalla cintola. Riprese dal taschino la svampola che aveva spento prima e ritornando verso il nascondiglio pensò che in fondo non era sicuro che quello che aveva appeso allo strozzino fosse il merlo.... del sogno. Quindi, con un sorriso ebete sulle labbra, ritornò verso il nascondiglio e si rimise ad aspettarne un altro..




  MORALE della favola:




  La specie umana pensa di essere superiore a tutte le altre specie viventi a causa dell’intelligenza, limitandosi spesso a considerare la sola capacità di ragionamento e/o di elaborazione di dati del singolo individuo, con conseguenti azioni; e la capacità di affrontare problemi nuovi..




  C’è una grande mancanza di fantasia e una buona dose di determinismo egocentrico in questa sicurezza.




  L’uomo ha deciso di prendere la sua intelligenza individuale come termine di paragone assoluto, ma non c’è nessun logica che ci assicuri che questo sia il più corretto e unico parametro di misura dei “valori”. Non c’è nemmeno la necessità di scomodare lo scetticismo di Hume e la sua critica al principio di causa-effetto o la scoperta del relativismo spazio/tempo del grande Albert.




  Potremmo confutare anche l’assioma che il termine di misura limitato all’intelligenza sia corretto e invece non si debba estendere questo confronto a tutte le attività della vita che siano governate per esempio, dall’istinto o dalla forza fisica, dalla abilità di sopravvivenza (virus), etc.. etc.. Perché il primato alla sola capacità logica individuale?




  Ma anche accettando questo assioma, (cioè il primato della “categoria” intelligenza logica sulle altre categorie/valori di un essere vivente) ci potrebbe essere qualche dubbio sulla effettiva superiorità della specie umana, se invece di limitarci alla intelligenza individuale (cioè quella appartenente al cervello di ogni singolo individuo), considerassimo quella collettiva della specie. L’intelligenza può essere anche considerata come UNA ’ENTITÀ E UNA ENERGIA A SE STANTE (di origine Divina, governata da chi?... non so...... e qui potremmo riallacciarci alle teorie dello” INTELLIGENT DESIGN” che tanto spazio stanno avendo in quello strano paese che sono gli USA) “distribuita” in ogni individuo/animale/vegetale, che esiste a prescindere dai singoli e la consistenza e la sofisticazione di questa entità di specie, potrebbe essere considerata come misura assoluta nel suo insieme del valore di una certa specie vivente, e NON QUELLA DEL SINGOLO.




  Oppure (perché no!) considerare addirittura che vi sia una qual forma di intelligenza nella materia, nei sassi, nell’acqua..... che riesce a penetrare dovunque e che, sebbene allo stato fluido fra zero e cento gradi, è capace se.... si mette....... d’accordo col legno, di spaccare il marmo. Se non lo sapete andate a informarvi presso i miei “amici” anarchici delle cave di marmo di Carrara! che almeno in passato adoperarono cunei di legno impregnati d’acqua per spaccare il marmo. Lo stesso concetto di differenza tra essere vivente e materia senza vita, può essere facilmente confutato. Credo che si voglia distinguere la vita dalla non vita dal fatto che la vita è rappresentata da un qualcosa che nasce, si modifica e poi muore. Ma anche la materia lo fa. Nel tempo i suoi componenti chimici mutano continuamente, le molecole e gli atomi si scindono o si uniscono, condividendo o meno gli elettroni etc... i metalli si ossidano sulle superfici esterne e si potrebbe pensare a una certa..... “intelligenza” che lo fa per...... proteggersi con questo strato di ossido che infatti difende gli strati più interni da ulteriore ossidazione e disfacimento (naturalmente sto dicendo una stupidaggine).




  Se accettiamo il concetto di intelligenza collettiva, in molte specie (per esempio: api, formiche, virus etc...) questa dimostra capacità organizzative e di ottimizzazione di processi “produttivi” che non hanno niente da invidiare a quelli umani. L’uomo è riuscito a mutare il patrimonio genetico di specie vegetali e animali prima con incroci selettivi o con operazioni grezze a livello “macro” (per es l’innesto nel campo vegetale o la creazione delle razze dei cani nel campo animale) e poi a livello “micro”, in laboratorio con la scienza genetica (o.g.m), agendo attraverso processi molto complessi e dopo ricerche costosissime e complicatissime. I virus (aimè) lo fanno continuamente da soli e velocemente, per sopravvivere ai vaccini e alle medicine che l’ottuso bipede crea, con molta fatica, per eliminarli. E’ noto che il virus dell’AIDS muta continuamente e l’uomo ancora non è riuscito a inseguire queste mutazioni con un vaccino efficace. La capacità di orientamento e di riconoscimento di un ape che distingue l’odore di un fiore a distanze enormi e che opera in una organizzazione stupenda di divisione di compiti in una struttura sociale molto razionale e sofisticata (anche se per noi non molto.... democratica!) sembra paragonabile o addirittura superiore a quella umana. Questo è ben noto. Non è una mia scoperta. Sto dicendo cose ovvie. E’ arcinoto anche che l’uomo nelle sue invenzioni spesso si è trovato ad imitare malamente ciò che era naturale in altre specie.. Pe es la soluzione ottimale del profilo aereodinamico degli aerei è dovuto passare dalla banale scopiazzatura di quello dei grandi volatori come le aquile o i gabbiani (.povero Leonardo che “tranvata” cioè che abbaglio ci prese!) per poi passare, con l’aumento delle velocità a quello degli squali o dei delfini. Per arrivare a questi risultati l’ottuso bipede ha dovuto fare studi costosissimi di fluidodinamica e sperimentazioni in gallerie del vento etc….




  Su questo argomento potremmo fare infiniti esempi: l’orientamento degli uccelli migratori, le eccezionali doti di adattamento dei delfini, la memoria fotografica di molte specie, così ben descritta da Lorenz nell’Anello di re Salomone” quando parla della taccola (una specie di corvo) che aveva allevato da piccola e che gli si era affezionata. Diventata adulta Lorenz pensò bene di liberarla. Dopo molto tempo, mentre passeggiava tranquillo in città sentì il tipico “ciack” che fanno le taccole. Era la sua taccola ammaestrata che volava alto su la città e l’aveva riconosciuto in mezzo alla folla. Sissignori, da una distanza di centinaia di metri in mezzo ad una moltitudine di gente in pieno centro!!!!. Se ben ricordo, scese in picchiata da un’altezza incredibile e con un “ciack” gli si posò sulla spalla tra la meraviglia di tutti i passanti. Riguardo alla furbizia degli animali è noto che alcune specie hanno questa capacità. Una madre con figli, in vista di un anomale predatore che li minaccia è capace di simulare di essere ferita, per attirare l’attenzione del predatore su se stessa!




  L’evoluzione dell’intelligenza di alcuni esseri viventi si è sviluppata in una forma “comunistica collettiva” ed è forse l’unico esempio di “comunismo reale” che funzioni visto i disastri che ha combinato l’uomo quando ha tentato di mettere in pratica l’ideologia comunista (con rispetto parlando per Bertinotti, uomo che affascina i falsi intellettuali o i giovani superficiali per la sua abilissima dialettica, ma che a mio parere si distingue solo, come ebbe a dire un famoso giornalista °, “da un’inutile fronte spaziosa”°..). per non parlare dell’ ideologia Cristiana che solo nell’ultimo mezzo secolo possiamo dire che non ha combinato guai, ma prima... Dio ce ne scampi e liberi!!!!




  Il grande Albert ha tentato di aprire il nostro cervello di bipede privo di immaginazione, condannato a strisciare i suoi piedi su questo globo, dimostrando che lo spazio/tempo è relativo e che l’uno influenza l’altro e che a velocità vicine a quella della luce il tempo..... va più lento. Il tempo non è l’unica grandezza ASSOLUTA. Anch’esso è relativo. Per capirlo mi c’è voluto molto tempo... relativo (ora mi incarto, meglio lasciare andare questo argomento scottante!). Insomma se potessimo andare a velocità vicinissime a quella della luce il tempo passerebbe meno rispetto a stare fermi! Si invecchierebbe meno!!




  Provare per credere!!!




  Bisognerebbe sempre pensare che noi conosciamo solo quello che c’è....... al di qua dello specchio (metaforico) in cui guardiamo, dove ci “appare” tutta la nostra conoscenza.. La nostra conoscenza è un’ immagine reale o virtuale della realtà? Sicuramente è un’immagine relativa (in senso Einsteiniano) e non assoluta.




  Ma se fosse virtuale, al di là dello specchio cosa c’è veramente? L’immagine che noi vediamo, la vita stessa che noi viviamo, cos’ha di reale?




  Non vi viene la curiosità e il dubbio di cercare metaforicamente ..... dietro allo specchio (come ho visto fare da qualche scimmia messa di fronte alla propria immagine sullo specchio) per vedere cosa c’è??




  Chi ha studiato un po’ di ottica sa che, tecnicamente, l’immagine che noi vediamo in uno specchio è definita virtuale, contrariamente all’immagine che noi vediamo in un binocolo che è reale. Ma ripeto, chi ci assicura che tutto l’Essere che noi viviamo sia reale…. In ultima istanza vale sempre il dubbio che i sogni siano la realtà. Forse quella stessa, che potremmo ritrovare dopo la….. morte? (ma questa mi sembra un po’ …una stronzata)




  Nella analisi matematica all’università abbiamo imparato i numeri immaginari, che si basano su radice quadrata di –1 che non esiste perché la radice quadrata è il prodotto di un numero per se stesso e il prodotto di due numeri negativi, per definizione, non può mai essere negativo; ma i matematici non si sono scoraggiati e l’hanno chiamato “i” cioè immaginario e hanno messo questa lettera davanti ai numeri reali indicandoli così. Poi sono andati avanti come se esistessero, facendoci sopra le operazioni logico-matematiche ben note, creando praticamente un’altra matematica, appunto, immaginaria.




  Da principio le operazioni su questi numeri immaginari, che per me hanno avuto sempre un certo fascino, sembravano un gioco da specialisti o da filosofi perditempo, poi sono servite moltissimo nell’analisi dei fenomeni oscillatori reali, nel campo elettromagnetico e nel calcolo dei circuiti in regime sinusoidale e/o transitorio, nella teoria dei numeri e nelle ricerche sul “mistero” dei numeri primi, che abbastanza recentemente hanno scoperto servono moltissimo per la cifratura segreta delle comunicazioni, nella crittografia bancaria, nelle carte di credito, etcc... e furono usati dal grande matematico Riemann nel cercare di risolvere l’enigma, affrontato fin dall’antica Grecia e ancora oggi irrisolto, della distribuzione dei numeri primi (quindi reali!) con la creazione della famosa funzione Z.. V’è quindi una notevole osmosi tra virtuale e reale. Occorre avere più immaginazione ed essere meno deterministici nelle affermazioni sull’intelligenza e sulle presunte verità che l’uomo crede sicure. Insomma: siamo degli ottusi bipedi o.. dei merli?




  ° Enzo Biagi, se ben ricordo.




  




   




  1998




  DE SENECTUTE (Er Piotta, va in pensione e intraprende una attività industriale):




  LUCA’S VERSION




  Senza avere la pretesa di avvicinarmi allo scintillante stile di Mordecai Richler, (l’ascetica e deliziosa bergamasca mi ha regalato il libro “La versione di Barney”. Lo sto leggendo e mi ha entusiasmato più di quanto avesse predetto l’Orco Buono de “il Foglio”*) descriverò come Er Piotta ha agito nel campo dell’’ Industrial’s Process Improvement” cioè per migliorare l’efficienza dei processi industriali.




  Nel 98 ha confermato il suo ingegno di Imbonitorpiazzista.




  Orecchiando nei salotti buoni, si è buttato a pesce dietro la scia di un autentico Piccolo Grande Uomo anche succhiando le ruote di molti ciclisti del branco.




  Ha detto: ghe pensi mi: la” Ship and Bed s.p.a” ha problemi? gli scade una.. consegna? i sindacati rompono i coglionacci e non si può cacciare gli operaiacci sostenuti dai sindacatacci? e I vecchi dirigenti rinco perdono il tempo a pisciare con troppa frequenza a causa dei soliti prostata’s problem?




  Ghe pensi mi. Ci penso io.




  Per non rimetterci le chiappe, rimango nell’ombra, sgomito in Finburlandia s.p.a. leccando il culo alla perfida (ma anche ingenua) Albione rendendomi indispensabile, faccio fuori un po’ di vecchi rinco con una delle mie solite idee geniali sul Process and piscian’s improvement: facendo notare alla suddetta Finburlandia s.p.a che i prostata’s problem, aumentano i tempi morti e i gocciolamenti nei gabinetti e che eliminando i suddetti rinco la Finburlandia avrebbe diminuito, in un anno, del 12,72% (forse addirittura del 12,75% !!!!!! se si tiene conto dell’inevitabile e auspicabile incremento della mortalità, a causa dell’umiliazione patita dai rinco, ormai smascherati per i suddetti sgocciolamenti) i tempi morti (incluso appunto la diminuzione dei rinco trovati cadaveri nei gabinetti, in atteggiamenti inequivocabili a causa delle solite carenze di minzione) e aumentato del 0,82% i….. morti (per” ira vulgaris “, quando la direzione del personale, comunicherà ai vari rinco, con un sorriso mellifluo, che è l’ora di andarsene!). Il tutto avrebbe portato a una diminuzione del 9,27% i costi del servizio di manutenzione e pulizie (anche perché come è noto, gutta cavat lapidem e non sarà più necessario rimettere a posto continuamente, la pavimentazione davanti alla tazza dei gabinetti).




  Nel frattempo faccio fare una società a degli amici rinco, dicendo che solo con la mia strategia e le mie conoscenze si potrà fare accordi con i vari dott. Stranamore, Barilotti, Mabuse, Caligaris (quello del gabinetto, vi ricordate i cineclub anni 50 con la visione del film espressionista “ il gabinetto del dott Caligaris” e l’immancabile e retorica “corrazzata Potienking “ che solo il genio di Villaggio, in anni recenti ebbe il coraggio dissacrante di gridare che era una noiosa stronzata !).. o come cazzo si chiamano!




  I tanto decantati accordi non si vedono, ma chi se ne frega!




  Aspetto un anno, (anzi meglio quasi due), ricatto l’odiata ma ingenua perfida Albione per uscire da Finburlandia e, mi cucco parecchi milionacci.




  Nel frattempo gli amici rinco hanno fondato una piccola società la SUPERRINCO s.r.l (non hanno nemmeno un po’ di fantasia… almeno per il nome santo cielo !) hanno lavorato a testa bassa a risolvere i problemi di Ship and Bed s.p.a…. hanno bisogno di uno che navighi a testa alta come me.




  Mi ci metto sopra e parlo chiaro:o tutto o niente! Voglio tutta la società per me. Se non accettate fondo un’altra società e prendo tutto il lavoro di Ship and Bed, di Finburlandia e di Vattelappiglianculo s.p.a.. e vi frego tutti … Za-Za ! Beccatevi questa.




  Intanto i milionacci di utile che voi rinco avete fatto nell’anno passato, non si distribuiscono e servono subito per investimenti nell’anno prossimo, per ampliare il mercato della SUPERRINCO s.r.l. nell’anno 200…. x (con x che tende all’ infinito, solo allora saranno distribuiti gli utili, e saranno grandi come…. l’infinito, cioè il limite del rapporto fra gli utili e il tempo tenderà ad uno pur essendo un rapporto fra grandezze disomogenee…. ma chi se ne frega !) perche farò accordi con i dott. Stranamore, Barilotti, Caligaris …o come cazzo si chiamano. Sissignori, gli utili saranno tutti investiti nella società, perché io sono interessato solo alla Società, al Lavoro, alla Famiglia, alla Libertà, all’Uguaglianza, alla frittura di Paranza(magistrale il piatto che alla proletaria Casetta Civinini di Punta Ala puoi mangiare per 8 Euro, self Service su tavolacci sporchi pieni di turisti proletari tedeschi e Vo’ cumprà), alla Finanza, alla Stanza e alla…… mi Panza!




  *Giuliano Ferrara




  PENSIERI IN LIBERTA’




  FELICITA (°) 3/6/2004




  Mentre procedevo lentamente a lunghi passi, (col giornale in mano, incupito e intristito più del solito per la giornata sciroccosa e appiccicosa, e per la triste ed obbligata gitarella di quasi settantino pensionato pentito e quindi…. ancora lavorante, costretto a fare passeggiate inutili e salutari, o a giocare a golf, (che palle!!!) che va a prendere il giornale con caffè e cornetto…..;) l’ho visti venirmi incontro da lontano, sulla strada che sale leggermente e porta alla chiesa.




  L’adolescente camminava spedito e a tratti si voltava indietro a guardare il cane. A quella distanza non ne distinguevo la razza. Accelerai il passo, incuriosito, per incrociarli più in fretta. Ora capivo che il piccolo cane era un cucciolo bianco, mi sembrava di pastore maremmano o abruzzese. Seguiva l’adolescente ballonzolandogli dietro. Ogni suo movimento era delizioso e mi sono trattenuto dal desiderio di prenderlo in braccio.




  L’adolescente mi guardava col suo bel viso pulito e sorridente. Era fiero e conscio di essere il padrone di quel batuffolo di ciccia coperto di una pelliccia morbida, che lo seguiva come un ombra e quando lui si voltava a controllarlo, il cucciolo si sedeva a guardarlo, con la testa leggermente inclinata come fanno spesso i cani quando si aspettano qualcosa o cercano di capire le intenzioni del padrone. Appena il padroncino riprendeva a camminare, si rialzava e lo seguiva trotterellando e caracollando.




  Quando l’adolescente mi incrocia gli dico di stare attento alle automobili… per il cane. Mi risponde un po’ seccato e diffidente: lo so…, lo so.




  Non insisto. Non vorrei esser preso…. per un pedofilo!




  Fermandomi ammirato e ammutolito, li guardo passare oltre, e non sento più l’appiccicume dello scirocco. Per un pò mi sembra di dimenticare tutte le tragedie della vita, la mia carenza di fede e il mio ottuso e aristocratico livore verso il mondo. L’adolescente cammina spedito. E’ conscio della responsabilità che ha. Ogni tanto, oltre a voltarsi per controllare il batuffolo di pelliccia morbida che gli trotterella dietro reggendosi a stento in equilibrio, fa quei piccoli salti tipici degli adolescenti, con una gamba dritta, spingendosi con l’altra, quasi danzando, mimando un burattino o uno zoppo (superato una certa età non si salterà più così!!!!.) Quel modo di saltare è un linguaggio del corpo che esprime felicità.




  Si. Mi rendo conto che sono tutte e due veramente felici……..




  (°) “Quel che si chiama felicità nel senso più stretto corrisponde all’appagamento improvviso di bisogni accumulati, e per sua natura può esistere soltanto come fenomeno episodico”




  (Sigmund Freud)




  INNAMORAMENTO (Definizione)




  Avviene quando un uomo, con grande meraviglia, senza un preavviso od un perché, si crede e si sente felice stando insieme ad una donna (o viceversa).




  Non ho esperienza diretta di quello omosessuale, ma penso che sia la stessa cosa, anche se sono convinto che l’omosessualità abbia in se qualcosa di……. squilibrato. Confesso di considerarla non una malattia mentale, ma una cosa poco “naturale” (border- line direbbe uno statistico/psicologo). E per questa mia affermazione molti intellettuali alla moda “de sinistra” diranno che sono un ottuso reazionario maschilista, omofobico. E chi se ne frega. Non è vero.




  Le cause iniziali dell’innamoramento possono essere molte, ma apparentemente poco importanti; può essere il modo di guardarti di lei, o semplicemente il suo seno meraviglioso o lo sguardo che ti dice tutto della sua anima, o un……culetto a mandolino o il suo modo di camminare; il profumo del suo corpo, alle volte il modo di muover le mani oppure… una sola frase, che sembra la rivelazione di tutta una vita…




  Se scopri il perché, accorgendoti che è banale, c’è pericolo che l’amore…… stia per finire.




  In genere gli innamoramenti veri avvengono dai 14 ai 45 anni e sono” una forma bellissima e naturale di assurda follia”, che può durare una vita (raramente) o un sol giorno.




  Quando avvengono dopo i 45-50 (salvo nel caso di…… vedovanza) sono una delle tante forme di rincoglionimento (e mi scuso con Alberoni per questa analisi invero un tantino affrettata, perchè lui per spiegare l’innamoramento, ha scritto diversi libri dove spiega tutto… ma siamo sicuri?)




  PENSIERO PERPETUO




  Ho molti dubbi ……. forse…… Ma se dico “forse” potrei non averli,




  Ma se li ho, vuol dire che dubito di avere dei dubbi … forse …….




  (Si prega di continuare all’infinito per verificare se è veramente perpetuo)




  




   




  DESTRA / SINISTRA 10/10/2004




  Due categorie che un tempo potevano avere un senso. Sicuramente avevano un senso al tempo in cui sono state inventate (credo durante la rivoluzione francese) e in genere in periodi di forti sconvolgimenti sociali o di guerre; cioè quando una situazione di grande emergenza ci obbliga a elaborare pochi pensieri, a non potere avere dubbi e a schieraci anche a costo di compromessi




  (o bischeraccio ‘nfame! O tu’ sei ‘per, o tu sei ‘hontro; e gli’è unutile che tu facc’i furbo!.




  Oggi, nei paesi occidentali, mi sembra che queste categorie dovrebbero avere molto meno senso.




  Le ideologie che pretendevano di essere omnicomprensive (Comunismo, socialismo, Fascismo, Liberismo, Anarchia…) o si sono rivelate degli schematismi comodi per dare fiducia e aggregare le masse, ma anche per intrupparle dietro a scopi mascherati di gruppi di potere che, nascondendosi dietro a queste “categorie” spesso seguivano obiettivi opposti alla ideologia a cui si richiamavano.




  Credo che converrebbe sempre cercare di giudicare dal comportamento e dalla prassi della leadersheep dei gruppi politici o partiti più che dalla appartenenza alle due categorie Destra e Sinistra.




  del resto, noi abbiamo memoria corta:per es. abbiamo scordato il famoso ”trasformismo” del De Pretis e non ultimo, quello del Duce… che è partito dall’estrema sinistra, per passare ai socialisti e alla direzione dell’Avanti e… fino ad arrivare al disastro ben noto del fascismo !




  Può darsi che io dica questo per giustificare il mio voto a Berlusconi nel 2001, io che prima di mani pulite (che obbrobrio quel “pulite”) ho sempre votato partiti di sinistra e in particolare anche il tanto ingiustamente vituperato Cignalone (ma sono veramente riusciti a dimostrare che i soldi, oltre a darli per finanziare il P.S.I, Craxi se li è presi per se e se ci sono stati dove sono andati? i sui eredi dovrebbero sfruttarli e vivere nel lusso… ma non lo vedo. E’ così?. Non so. Ai posteri l’ardua sentenza.), un uomo che di politica se ne intendeva.




  Oggi, per fare un esempio in Italia la parte che si autodefinisce di sinistra si comporta come un partito “conservatore” con qualche punta di estremismo nel fare piedino al pacifismo e all’antiglobalismo (ma possibile che questi cretini che si riempiono la bocca con questa parolona non capiscono che la vera globalizzazione migliora il tenore medio dei consumatori, perché allarga la concorrenza e che in pratica c’è sempre stata, solo ora è più massiva e veloce?) per incamerare i voti che l’8% degli Italiani danno all’uomo dall’erre moscia e” dall’inutile fronte spaziosa” e che piace tanto ai “radical scic”. Oggi la così detta sinistra, che per tradizione dovrebbe avere un programma coraggioso di riforme e/o di rottura dei privilegi, in un paese che lentamente e tristemente si ingaglioffisce, VUOLE LASCIARE GLI ATTUALI RAPPORTI DI FORZA IMMUTATI pur di sopravvivere, cioè è conservatrice. In un paese che a causa dell’inciucio cattocomunista durato almeno dal 55 al 95 (escludendo il periodo del Cignalone che tentò di rompere usando metodi invero un pò spicci) è il fanalino di coda dell’Europa e in cui un partito riformista dovrebbe rimboccarsi le maniche e riformare quasi tutto (Costituzione, lo strapotere dei sindacati, dei professori universitari e della ricerca che non c’è, dei grandi imprenditori, incluso lo stesso Stato. Che si puntellano dietro ad un protezionismo palese, dei piccoli imprenditori, provinciali e padroncini reazionari, che non si rinnovano e che sopravvivono solo perché evadono le tasse e che sono la causa principale del debito accumulato, etc, etc. Tutto questo porta a una perdita continua di capacità competitiva a livello internazionale; il, protezionismo dei già impiegati con posto fisso (specialmente impiegati dello stato e/o delle amministrazioni locali) o, a sfavore dei giovani e dei disoccupati, dei pensionamenti anticipati che hanno portato e porteranno ancora a una spesa sociale insostenibile etcc.. Insomma tutto quello che rende questo Paese “immobile”.




  Di fronte a questo spettacolo non c’è da meravigliarsi che un outsider geniale e un po’ populista come il Berlusca, che, nonostante le previsioni dell’onniscente Scalfari( intorno al 96 scrisse su Repubblica che Berlusconi era sull’orlo del fallimento!!!) ha realizzato aziende (banche, editoria assicurazioni, pubblicità, televisione, telecomunicazione, finanza etcc…) che macinano utili notevoli e posti di lavoro, e abbia coagulato il voto più interclassista che si sia mai avuto dalla caduta della D.C e abbia battuto la sinistra.. Ma è un voto dovuto al suo carisma e all’impazienza e quindi assai labile.




  Del resto, anche a livello internazionale si vede come il tanto odiato dalle sinistre Sharon propone il ritiro dei coloni dalla striscia di Gaza, avendo contro il partito di destra a cui appartiene, oppure in Germania la sinistra di Schroeder impone una drastica riduzione della spesa sociale e (quale scandalo!) un aumento delle ore lavorative mensili a parità di retribuzione, e in Inghilterra il leader del partito laburista e primo ministro Blair partecipa alla guerra in Iraq, licenzia migliaia di impiegati dello stato e attua una politica così “liberal” da fare invidia alla Tacher etcc..




  Insomma, suggerirei sempre al comune mortale di non addormentarsi tranquillamente su una delle due categorie, illudendosi che il partito che si richiama a questa si comporti sempre in una maniera conseguente alle proprie opinioni sui temi di politica in generale, ma di informarsi, leggendo almeno due giornali di schieramenti opposti o uno poco schierato (come in questo momento il Corriere della Sera o il sole 24 ore), e di badare ai fatti e ai numeri e non alle chiacchere. Se vi sembrano suggerimenti ovvi, provate a seguirli e scoprirete che non è facile e ci vuole anche un po’ di coraggio. Ma porca miseria se no… cosa abbiamo studiato a fare!!!!!!
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